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Fra  mezzo  al  superbo  Colosseo  e alla  pa- 
triarcale Basilica  di  Laterano,  Omnium  Urbis  et 
Orbis  ecclesiarum  Mater  et  Caput , rimpetto  al 
Monastero  dei  quattro  Martiri  Coronati  che  sorge  a 
guisa  di  fortezza , ove  accampò  Roberto  Guiscardo 
quando  veniva  a soccorso  dell’  immortai  Pontefice 
Gregorio  VII,  sovr’essa  la  casa  paterna  di  S.  Cle- 
mente, a piè  del  monte  Celio,  era  stala  eretta  una 
Chiesa  consacrata  a Dio  in  onore  di  questo  illustre 
Santo  Pontefice  e martire.  Sorta  allora  che  il  cri- 
stianesimo usciva  dall’oscurità  delle  catacombe,  era 
una  delle  più  celebri  e venerande  di  Roma,  e come 
il  tipo  più  perfetto  delle  vetuste  Basiliche  cristiane. 
Le  reliquie  dei  SS.  Martiri  Clemente  Papa,  Cle- 
mente Console  c Ignazio  di  Antiochia  la  santifica- 
vano , e l’arricchivano  altresì  quelle  dei  SS.  Con- 
fessori Servolo  di  Roma , e Cirillo  della  Schiavonia. 
S.  Girolamo  attesta  che  lino  a suo  tempo  essa  con- 
servava la  Memoria  di  S-  Clemente.  Era  stata  te- 
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stimonc  della  condanna  dello  scozzese  pelagiano  Ce- 
leslio,  sotto  Papa  Zosimo;  di  essa  aveano  scritto  i 
pontefici  Simmaco  e Leone  il  Grande.  Aveva  ec- 
heggiata in  essa  l’apostolica  parola  di  Gregorio 
Magno.  Altri  sommi  Pontefici  l’avevano  successi- 
vamente onorata  ed  abbellita. 

Egli  fu  dunque  al  tempo  stesso  una  improv- 
visa sorpresa  per  l’Archeologia,  e un’argomento  di 
riconoscenza  verso  la  divina  Previdenza,  quando 
nel  1857  , la  vera  Basilica  Costantiniana,  a cui  si 
appartengono  solo  questi  fatti,  si  rinvenne,  ripiena 
tutta  di  terra  sotto  l’attuale  edificio.  Sembravano  an- 
tichi gli  affreschi  del  Masaccio  di  S.  Catarina  d’A- 
lessandria  nella  chiesa  superiore.  Ma  in  questa  sot- 
terranea si  trovano  delle  pitture  quali  perfettamente 
conservate,  e quali  solo  frammenti,  le  cui  date  va- 
riano dal  terzo  fino  al  nono  o decimo  secolo,  vi  sono 
delle  colonne  di  marmo  di  raro  pregio,  avanzi  di 
muraglie  c qualche  parte  del  pavimento  in  mosaico 
della  primitiva  Basilica  abbondonata,  e rimasta  af- 
fatto obbliata  da  presso  a mille  anni.  La  fatica  di 
levar  via  lutto  il  materiale  che  ricmpivanla  per  ogni 
parte,  fu  assai  meno  ardua  di  quella  che  bisognò 
per  le  grandi  opere  architettoniche,  destinate  a so- 
stenere l’ attuale  Chiesa  superiore.  Questo  lavoro 
gigantesco,  c direi  immenso  è oramai  nel  1866 
presso  ad  essere  ultimato,  grazie  alla  munificenza 
reiterala  di  Pio  IX  c alle  generose  contribuzioni 


d’ un  gran  numero  di  amatori  di  archeologia  sì 
protestanti  clic  cattolici. 

Al  di  sotto  dell’ antichissima  Basilica  (in  parte 
però  accessibile  al  visitatore)  si  sono  scoperti  tre 
muri  che  rispettivamente  rimontano  a tre  distinti 
periodi  della  storia  di  Roma  pagana;  l’ impero,  la 
repubblica,  c i Re.  Il  muro  di  mattone  dell’epoca 
imperiale  è presumibile  che  appartenesse  all’antica 
dimora  di  S.  Clemente  ; di  quello  di  travertino 
s’ignora  a che  fine  fosse  costruito:  il  muro  poi  di 
tufo  è probabilissimo  che  fosse  una  porzione  delle 
famose  mura  fabricate  dal  re  Servio  Tullio.  Esi- 
stono anche  sotto  alla  basilica  sinora  scoperta  delle 
sale  o camere,  adorne  di  stucchi,  che  credcsi  aver 
fatto  parte  della  stessa  casa  di  S.  Clemente.  Le  pre- 
ziose e rare  colonne  di  questo  venerando  Ipogeo 
stanno  tuttora  al  lor  posto  come  si  son  rinvenute, 
nascose  in  qualche  parte  dai  grandi  pilastri  cretti 
per  rassodare  1’  edificio.  E sono  le  pareti  di  questi 
pilastri  che  hanno  servito  di  fondo  ad  una  serie  di 
affreschi  importantissimi,  unici  nella  storia  dell’arte 
cristiana,  e d’un  interesse  lutto  speciale;  tanto  più 
che  alcuni  di  essi  sono  opere  votive , belle  me- 
morie della  pietà  dei  secoli  andati.  Per  verità  sono 
questi  i più  grandi  e antichi  dipinti  cristiani  sul 
muro  che  si  conoscono  fuori  delle  catacombe.  Ed 
oltre  al  grand’interesse  religioso,  che  ognun  vede, 
hanno  certo  pregio  singolarissimo  in  riguardo  al- 
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l’istoria  dell’arte,  segnando  F epoca  in  cui  ella  vien 
fuori  dall’asilo  delle  catacombe  e passa  per  le  inani 
de’  primi  pittori  Italiani  insino  alla  scuola  moderna. 
Tali  dipinti  vennero  ricopiati  con  ogni  accuratezza 
e fedeltà  in  quadri  a pennello,  donde  furono  ripro- 
dotti in  belle  fotografìe. 

A guida  ed  ajuto  del  passaggero  che  visita 
S.  Clemente  , o che  vorrà  prendere  qualche  inte- 
resse delle  pitture  ivi  discoperte,  verremo  ora  discri- 
vendo brevemente  la  maggior  parte  di  quelle.  Una 
vita  di  S.  Clemente  con  una  completa  istoria  di 
questa  Basilica,  scritta  dall’istesso  autore  della  pre- 
sente notizia  non  tarderà  a comparire  per  le  stampe. 


A 


NAVE  A SETTENTRIONE 

I. 

PIUMA  PITTURA  SCOPERTA 

Martirio  di  s.  catarina  d’  alessandria. 
Credesi  che  sia  questa  la  più  antica  pittura  che 
esiste  di  tale  soggetto.  La  storia  di  questa  santa 
è uno  dei  capolavori  del  Masaccio  nella  Chiesa 
supcriore.  Questa  nobile  e sapiente  Vergine  com- 
battè con  animo  invitto  la  passione  brutale  del- 
l’Imperatore Massimino,e  seppe  confondere  gli  stessi 
filosofi  pagani,  i quali  erano  a lei  mandati  per  argo- 
mentare contro  il  cristianesimo;  fu  condannata  alla 
tortura  della  rota  e decapitata  l’anno  310.  Nel 
313  Massimino  disfatto  da  Licinio,  perde  l’im- 
pero, e finì  a Tarso  nella  miseria  i suoi  giorni. 
Vi  furono  scrittori  che  han  preteso  questa  santa 
non  avere  avuto  culto  in  Europa  avanti  alla  se- 
conda crociata.  Un  tale  errore  è forse  provenu- 
to del  perchè  le  sue  reliquie  sono  state  date  a 
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Roberto  Duca  di  Normandia  da  un  monaco  di 
Palestina  sulla  fine  del  secolo  undecimo.  La  prima 
crociata  predicata  da  Pietro  l’Eremita  venne  con- 
clusa a Clermont  nel  1095,  mentre  fu  nell’ ottavo 
secolo,  quando  i Saraceni  opprimevano  i cristiani 
dell’Egitto,  che  il  corpo  di  S.  Caterina  venne  tra- 
sportato al  monastero  del  monte  Sinai  in  Arabia, 
monastero  erettovi  dall’  imperatrice  S.  Elena  , e 
restaurato  più  tardi  dall’  imperatore  Giustiniano , 
come  P attestano  molte  iscrizioni  a mosaico  di  an- 
tica data.  L’  affresco  dunque  di  cui  si  parla , il 
quale  non  è poi  che  un  abbozzo,  basta  a confu- 
tare la  suddetta  asserzione,  essendo  certo  che  tutta 
questa  regione  di  Roma  venne  distrutta  da  Roberto 
Guiscardo  nell’anno  1084  dalla  quale  distruzione 
non  si  può  presumere  che  la  nostra  Basilica  sia 
stata  salvata.  A giudizio  poi  degli  eruditi  questo 
dipinto  par  debba  riporsi  tra  il  settimo  e l’ottavo 
secolo.  La  parte  centrale  vi  manca.  A sinistra  la 
santa  è rappresentata  avanti  al  suo  giudice.  A dritta 
la  si  vede  nuda,  legata  alla  rota;  e al  di  sotto 
decapitata. 

Le  principali  sue  reliquie  si  conservano  ancora 
entro  un’urna  di  marmo,  posta  nella  Chiesa  a Lei 
dedicata  sul  monte  Sinai.  S.  Paolo  di  Latra  in  Bi- 
tinia  celebrava  la  sua  festa  con  molta  solennità  c 
particolare  devozione  (Per  più  copiose  notizie  vedi 
l'opera  del  dotto  Richard  Poiock.  v.  I.  p.  140). 
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II. 

NICCHIA  DELLA  MADONNA 

Questo  dipinto  della  Vergine  si  trovò  rico- 
perto da  un’altro  molto  più  rozzo  fatto  sopra  uno 
strato  di  calce  , che  in  seguito  si  distaccò  tutto 
quanto.  Sotto  1’  arco  della  nicchia  è la  testa  d’  un 
Salvatore  dipinto  senza  barba  come  trovasi  nelle 
catacombe.  Al  lato  sinistro  vedesi  Abramo  , che 
imbrandito  il  ferro  sta  sul  punto  di  ferire.  Dal- 
1’  altro  lato  eravi  un  calice  ricolmo  di  sangue,  ma 
parimente  questa  porzione  della  pittura  si  è di- 
staccata. Sull’  altro  lato  della  nicchia  è rappresen- 
tato l’Angelo  che  venne  dal  cielo  per  salvare  Isacco. 
« Non  stendere  la  tua  mano  sopra  il  fanciullo , e 
non  fare  a lui  male  alcuno:  adesso  ho  conosciuto 
che  tu  temi  Dio  e non  hai  perdonato  al  fìgliuol 
tuo  unigenito  per  me  » (Gen.  XXII.  12.) 

Il  vero  Figlio  destinato  al  gran  sacrificio  è là 
ancora  in  fondo  alla  nicchia  assiso  in  grembo  alla 
propria  Madre.  Egli  stringe  in  una  mano  come  un 
rotolo  di  carta,  ed  eleva  la  destra  in  atto  di  be- 
nedire. La  Vergine  Madre  siede  dignitosa  sopra 
un  trono  riccamente  adorno,  ed  ha  sul  capo  una 
magnifica  acconciatura  ingiojellata , e ornato  il  petto 
anche  di  collane  di  perle:  vi  è qualche  cosa  del 
costume  orientale.  Peraltro  Ella  qui  appare  qual 


vicn  riguardata  e venerata  nella  Chiesa  cattolica: 
la  Madre  di  Dio  e degli  uomini,  la  Regina  del  Cielo 
e della  terra.  Sui  muri  che  sorreggono  la  vòlta  di 
questa  nicchia  vi  sono  due  figure  l’una  in  l'accia 
all’altra,  ambedue  di  Sante,  con  in  capo  un  diadema 
culminante  in  una  croce.  Quella  della  sinistra  è S. 
Caterina  di  cui  parlammo,  e quella  a destra  S.  Eu- 
femia, la  insigne  Vergine  e Martire  di  Calcedonia. 
La  Chiesa  di  costei  esisteva  in  Roma  sulla  fine 
del  600,  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno,  il  quale 
predicò  due  omelie  in  S.  Clemente,  e questa  pit- 
tura probabilmente  rimonta  alla  medesima  epoca. 

III. 

Segue  una  grande  pittura  la  quale  non  è cosi 
facile  a spiegare.  A quanto  può  arguirsi  dalla  di- 
stribuzione simmetrica  delle  teste , assai  bene  ese- 
guite e conservate , divise  in  due  gruppi , uno  di 
diciannove  ed  altro  di  trentadue,  (vi  manca  il  cen- 
tro del  quadro)  il  soggetto  era  una  pubblica  assem- 
blea, e probabilmente  il  Concilio  tenuto  da  Papa 
Zosimo  entro  a questa  stessa  basilica  l’anno  4-19 
per  condannare  l’eresia  di  Pelagio.  A man  dritta 
vedcsi  una  bilancia  romana  in  bilico  col  motto:  Sta- 
teram  auget  modium  justum.  Il  giusto  peso  fa 
crescer  la  bilancia.  Siccome  sembra  essere  stato  in 
questa  parte  l’antico  ingresso  alla  chiesa,  forse  quel- 
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le  parole  vogliono  alludere  alla  sentenza  si  spesso 
citata  da  S.  Clemente:  « Non  può  esser  nascosta  la 
città  posta  sul  monte,  nè  accendervi  il  lume  per 
porsi  sotto  al  moggio , ma  sul  candelabro  affinchè 
rischiari  tutti  coloro  che  sono  nella  casa , e coloro 
che  vi  entrano  vedano  il  lume».  O altrimenti:  nella 
sua  prima  epistola  a S.  Giacomo,  egli  impegna 
vivamente  i preti  a volersi  assumere  il  carico  di 
giudicare  i fratelli,  invece  di  lasciare  regolare  le 
loro  liti  a giudici  secolari.  Ed  aggiunge:  Pondera, 
mensuras,  stateras,  prò  locis  quibusque  aequis- 
sima custodite , deposita  fideliter  restituite.  Ab- 
biate cura  a conservare  esattissimi  i pesi , le  misure 
e le  bilance,  secondo  il  costume  di  ciascun  luogo: 
siate  fedeli  a rendere  i depositi. 

IV. 

Una  figura  mutilata  del  Salvatore  colla  destra 
in  atto  di  benedire  e tenendo  coll’  altra  mano  due 
libri  posti  l’un  sull’altro,  i quali  rappresentano  pro- 
babilmente F antico  e il  nuovo  testamento.  L’  è un 
affresco  grossamente  dipinto,  e la  sola  cosa  clic  gli 
dà  un  certo  valore  artistico  è quel  grazioso  ornato 
di  arabeschi  che  lo  circonda  a guisa  di  cornice. 


« 


NAVATA  DI  MEZZODÌ 

V. 

Sul  muro  di  fondo  a questa  navata  presso 
all’altare  maggiore  vedonsi  varii  frammenti  delle 
antiche  pitture  che  lo  coprivano.  Due  piedi  confitti 
su  d’  una  croce  rovesciata  sono  chiaro  avanzo  della 
crocifissione  di  S.  Pietro,  quale  ci  viene  descritta 
dagli  storici.  Più  sotto  varie  figure  mal  ridotte  di 
Santi,  avendo  in  capo  l’aureola,  e un  viso  d’angelo 
di  non  comune  leggiadria.  Indi  un  gran  globo  , 
altri  quattro  più  piccoli,  e due  augelli  che  vi  si 
dissetano  a’  torrenti  di  luce,  i quali  scendono  ser- 
peggianti dal  maggior  globo:  grazioso  simbolo  delle 
anime  che  saziano  la  lor  sete  alla  luce  del  vero. 
A sinistra  S.  Cirillo  , il  cui  nome  è scritto  verti- 
calmente dietro  a lui , è rappresentato  a ginocchio 
davanti  all’  imperatore  Michele  III.  prima  di  par- 
tire alla  sua  missione  ai  Cazari  verso  l’anno  848. 
Al  di  sopra  vedonsi  due  angeli.  Sovra  un  piano  per- 
pendicolare , il  grande  Apostolo  degli  Schiavoni 
battezza  un  personaggio  di  tipo  barbaro,  forse  Bri- 
goris-Michele,  re  dei  Bulgari , il  quale  dopo  la  morte 
di  S.  Cirillo  abdicò  la  corona,  e si  rese  monaco  in- 
verso l’anno  880.  Posto  che  le  pitture  che  riguar- 
dano S.  Cirillo  siano  state  eseguite  (com’c  credibile) 
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all’epoca  della  sua  morte,  avvenufa  in  Roma,  devono 
riferirsi  senza  dubbio  alla  fine  del  nono  secolo. 

VI. 

Una  pittura  sopra  un  pilastro  che  rappresenta 
S.  Antonino,  probabilmente  il  martire  di  questo 
nome  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  Nel  mezzo 
è l’austero  Profeta  Daniele,  il  quale  non  volle  mac- 
chiarsi mangiando  le  vivande  della  mensa  regale, 
contento  a suo  nudrimento  di  acqua  e legumi  ; il 
che  fu  causa  di  essere  gittato  ai  leoni  nella  fossa. 
Egli  ha  1 ' Ephod  sul  suo  petto:  due  leoni  gli  lam- 
biscono i piedi  : son  le  sue  braccia  in  alto  tese  a 
modo  di  pregare,  e i suoi  occhi  sollevati  inverso  al 
cielo.  Sotto  alla  sua  persona  leggesi:  S.  Danihel  - 
S.  Daniel.  Al  basso  segue  un  bell’ornato,  e indi  un 
gruppo  di  cinque  leoni , quattro  dei  quali  spalan- 
cata la  gran  bocca , sembrano  sul  punto  di  slan- 
ciarsi sulla  preda.  L’  attitudine  sublime  del  profeta 
fa  un  ammirabile  contrasto  col  feroce  aspetto  di 
quelle  belve. 

VII. 

Sul  vicino  pilastro  evvi  dipinto  S.  Egidio  o 
Giles , celebre  eremita  Ateniese.  Per  la  scienza  ed 
una  pietà  straordinaria  levando  grido  di  se,  tal- 
mente venne  in  ammirazione  di  tutti , che  riputò 
impossibile  , rimanendo  in  patria  , menare  vita  so- 
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iitaria  e nascosta , ciò  che  era  1’  oggetto  precipuo 
dei  suoi  desideri  ; onde  si  ritirò  in  Nemes  ove 
visse  da  eremita  sul  finire  del  settimo , o alco- 
minciare  dell’  ottavo  secolo.  Fu  in  modo  speciale 
venerato  in  Francia  e in  Inghilterra.  Nella  parte 
inferiore  vedesi  S.  Biagio  vescovo  di  Sebaste  in  Ar- 
menia ove  subì  il  martirio  l’anno  316.  È dipinto 
in  alto  di  estrarre  una  spina  dalla  gola  d‘  un  fan- 
ciullo , cui  sostiene  la  propria  madre.  Dal  quale 
fatto  trasse  origine  il  tenere  questo  Santo  qual 
protettore  contro  al  mal  di  gola.  Il  dì  3 febraro 
si  celebra  in  Roma  la  sua  festa  nella  chiesa  di 
S.  Maria  in  Via  Lata , ove  si  espone  alla  pubblica 
venerazione  una  reliquia  della  sua  gola;  e nella 
chiesa  dedicata  al  nome  di  questo  Santo,  [Via  Giu- 
lia) con  altre  sue  reliquie  si  toccano  le  persone 
che  soffrono  nella  gola.  11  lupo,  sotto  dipinto,  che 
porta  in  bocca  il  cinghiale  ricorda  un  fatto  della 
giovinezza  di  questo  Santo. 

Vili. 

Ci  troviamo  ora  sotto  la  cappella  di  S.  Cate- 
rina dipinta  dal  Masaccio.  S.  Gregorio  il  Grande, 
il  quale  scriveva  a S.  Agostino  di  Cantorbery  rac- 
comandandogli di  conservar  l’ umiltà  col  gran  dono 
dei  miracoli  clic  Dio  aveagli  largito  nella  conver- 
sione degli  Anglicani,  scrisse  nei  suoi  dialoghi  i mi- 
racoli di  S.  Benedetto.  Or  qui  si  veggono  rappre- 
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sentati  tre  miracoli,  ila  lui  descritti,  relativi  all’a- 
bate Benedettino  di  Fondi  in  Campania.  Libertino 
monaco  di  grande  santità,  conservava  tale  un  rive- 
rente affetto  alla  memoria  del  suo  abbate  Onoralo, 
che  dopo  la  sua  morte  portava  di  continuo  sul 
petto  un  sandalo  che  oragli  appartenuto  in  vita.  Un 
dì  il  successore  di  Onorato  nell’  eccesso  della  col- 
lera contro  a Libertino,  preso  uno  sgabello,  il  per- 
cosse. Ma  ne  sentì  rimorso  al  veder  1’  umiltà  di 
Libertino  che  ben  tosto  venne  a parlargli  tran- 
quillo come  se  nulla  fosse  stato,  di  alcun  dovere 
monastico;  onde  levatosi  da  sedere  si  prosternò  ai 
piedi  di  lui  e chiesegli  perdono.  In  altra  occasione 
andandosi  Libertino  a Ravenna  per  affari  del  suo 
monastero,  ed  ecco  una  femmina  che  lo  ferma  pren- 
dendo il  suo  cavallo  per  le  redini , e lo  prega  a 
calde  istanze  che  le  restituisca  in  vita  un  suo  fi- 
gliuolo. Il  Santo  Monaco  pose  il  sandalo  di  Ono- 
ralo sul  petto  del  fanciullo  ed  all’istante  ritorna  a 
vita.  Il  terzo  fatto,  assicura  di  averlo  udito  S.  Gre- 
gorio dal  superiore  di  quell’  islesso  monastero  , cui 
egli  ben  conosceva  di  persona.  L’ortolano  avea  spesso 
gravi  angustie,  perchè  un  uomo  veniva  a rubare  i 
legumi  e menava  guasto  nel  terreno.  Or  Libertino 
ad  un  serpente  , che  per  caso  gli  vien  veduto,  im- 
pone in  nome  di  Dio  di  restar  là  a guardia  del- 
l’orto. Il  ladro  sale  coni’  era  uso  , la  fratta  ; ma 
spaventato  alla  vista  di  quel  serpente,  si  precipita  alla 
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fuga,  cd  è ritenuto  da  un  piede  nella  siepe  in  modo 
da  non  potersene  strappare.  Il  monaco  tornando  a 
sua  volta,  si  avvicina  a quel  tristo,  e lo  mette  in 
libertà  dicendogli;  che  volentieri  gli  avrebbe  do- 
nato ciò  che  abbisognasse  per  allontanarlo  dall’  oc- 
casione a commettere  più  furti.  La  scelta  di  tali 
soggetti  , ci  fa  sospettare  che  queste  pitture  siano 
state  eseguite  poco  dopo  la  morte  di  S.  Gregorio 
avvenuta  l’anno  604. 

NAVATA  DI  MEZZO 
IX. 

■ '' : « ■ ! r 

Intronizzazione  di  s.  clemente  da  s.  die- 
tro. Abbiamo  ora  una  ricca  serie  di  pitture  ben 
conservate.  Sul  pilastro  vicino  all’altar  maggiore  è 
un  gran  quadro  diviso  in  tre  compartimenti.  Co- 
minciando da  quello  superiore  vedesi  S.  Pietro  rap- 
presentato in  atto  d’ innalzare  al  soglio  pontificio 
S.  Clemente  avendolo  decorato  del  pallio,  simbolo 
di  giurisdizione  universale,  mentre  S.  Lino  e S.  Cleto 
si  stanno  a destra  e a sinistra  del  trono,  ma  nel 
gradino  inferiore  a quello  ove  si  vedono  S.  Pie- 
tro e S.  Clemente  ambedue  sul  medesimo  piano. 
Vi  son  due  preti  vestiti  in  abili  sacerdotali  , e 
due  soldati  romani  dipinti  nel  costume  militare  del 
tempo. 
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CONVERSIONE  PI  SISINIO  . 

Eccoci  ora  al  dipartimento  di  mezzo.  Nell’in- 
terno di  una  chiesa  illuminata  da  sette  lampade,  sim- 
bolo dei  sette  doni  dello  Spirilo  Santo , vi  appare 
S.  Clemente  in  abiti  pontificali  che  celebra  la  santa 
messa  a un  altare  ricoperto  di  una  semplice  e can- 
dida tovaglia.  Sopra  a questo  altare  si  vede  il  mes- 
sale, il  calice  e la  patena.  In  mezzo  vi  pende  una 
lampada  di  forma  circolare  Pliarum  cura  corona, 
intorno  a cui  si  distinguono  sette  lucernette.  Or 
Sisinio  marito  di  una  novella  convertita  Teodora, 
vi  si  era  furtivamente  introdotto  nel  tempo  della 
celebrazione  dei  santi  misteri,  e vi  fu  colpito  di 
cecità  perchè  avea  osato  di  porli  in  ridicolo.  Due 
giovini,  uno  dei  quali  riguarda  con  maraviglia  il  suo 
viso,  il  menano  fuori  la  porta  che  vedesi  aperta. 
Egli  in  seguilo  riacquistò  il  vedere  mercè  le  pre- 
ghiere di  S.  Clemente  e di  Teodora,  ed  abbracciò  la 
fede  cristiana.  Dall’altra  parte  sono  i ministri  del- 
l’altare (e  tra  loro  due  vescovi,  con  la  croce  in 
mano)  il  diacono  e il  suddiacono  tengono  colla  de- 
stra P incensiere,  e nell’  altra  mano  come  una  sca- 
tola contenente  l’ incenso.  Tutti  hanno  in  capo  la 
tonsura  a mo’  di  corona,  e il  Papa  oltre  la  tonsura 
è coronato  d’  un  nimbo  o aureola , simbolo  di  san- 
tità. In  faccia  ai  ministri  vedonsi  un  uomo  e una 
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donna  che  tengono  in  mano  candele  accese,  ma  roto- 
lale a spira.  I quali  personaggi  si  fan  tosto  conoscere 
per  i divoli  oblatori  di  questa  pittura,  come  ci  vico 
rivelato  dalla  seguente  iscrizione  posta  sotto  ad  essi: 
« Io  Beno  Derapiza,  e Maria  mia  sposa  per  l’a- 
more di  Dio  e di  S.  Clemente  ».  Un  elegante  fregio 
separa  questa  iscrizione  da  un’altro  soggetto  più 
rozzamente  dipinto  nella  parte  inferiore.  Vi  è rap- 
presentato Sisinio  , il  quale  in  vestito  militare  dà 
ordini  a tre  uomini  occupati  a tirar  sù  una  colonna. 
Ciascuno  di  essi  ha  scritto  il  proprio  nome  di  sotto: 
Carvoncelle,  Cosmaris  e Albertel:  Varie  sentenze 
qui  sì  leggono  relative  al  fatto  che  si  volle  espri- 
mere: le  quali  però  sono  di  molta  importanza  per 
la  diversità  di  stile  onde  sono  scritte,  alcune  delle 
quali  sono  pretto  vulgare,  sicché  porgono  esempi 
di  lingua  italiana  anteriori  al  mille. 

X. 

S.  ALESSIO 

Questo  affresco  clic  conserva  tuttavia  freschi 
i colori  come  se  fosse  oggi  dipinto,  rappresenta  la 
vita  d’un  santo  pellegrino  ben  popolare  in  Roma , 
S.  Alessio:  tre  episodii  riuniti  in  un  sol  quadro. 
I suoi  ornati  sono  di  una  eleganza  particolare,  so- 
pratutto quelli  della  parte  inferiore  : bell’  intreccio 
di'  rami  di  fiori,  di  frutti,  ed  uccelletti. 
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Evvi  un  compartimento  superiore,  in  cui  ve- 
desi  nostro  Signore  assiso  sopra  un  magnifico  trono 
riccamente  decoralo  , e tiene  in  sua  mano  un  libro 
chiuso  sul  quale  si  legge  : Forlis  ut  vincula  mor- 
tis.  A dritta  e a manca  del  divin  Salvatore  si  er- 
gono con  in  mano  i turiboli  d’oro,  i due  Arcangeli 
S.  Michele  il  difensore  della  Chiesa,  e S. Gabriele, 
il  quale  recò  aU’umile  Ancella  del  Signore  l’annun- 
zio di  essere  prescelta  a Madre  di  Dio.  Il  pontefice 
e martire  Clemente  vien  dopo  Michele , e il  pon- 
tefice e confessore  S.  Nicola  dopo  Gabriele. 

Veniamo  ora  alla  storia  di  Alessio  qui  ritratta 
con  molta  vivezza.  Questo  Santo  che  visse  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  preso  d’amore  per  la  evan- 
gelica povertà,  e d’avversione  al  mondo,  il  dì  me- 
desimo delle  sue  nozze  sen  lugge  in  lontane  regioni 
per  menare  nella  virginità  una  vita  tutta  consac- 
rala a Dio.  Egli  fu  pel  suo  secolo  quel  che  il  beato 
Benedetto  Labro  fu  per  il  nostro. 

Vi  è rappresentato  di  ritorno  dalla  Palestina 
in  abito  di  pellegrino,  con  la  bisaccia  ed  il  bordone 
in  atto  di  chiedere  l’ospitalità  al  suo  nobile  padre 
il  senatore  Eufimiano,  e questi  gli  addita  il  suo 
palazzo  sul  monte  Aventino,  e sembra  dirgli;  « Ec- 
co la  mia  abitazione,  va  e vi  troverai  l’asilo  ». 
E dall’alto  di  una  loggia  vedesi  dipinta  la  derelitta 
fidanzala.  Alessio  sconosciuto  a tutti , dimora  per 
molli  anni  nel  palazzo  paterno, senza  però  nulla  smet- 
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Cere  del  suo  vivere  austero,  ed  ivi  scrive  la  singolare 
istoria  della  sua  vita.  Infine  infermò  gravemente, 
e conosciuto  che  avvicinavasi  1’  ultimo  momento  di 
sua  vita  mortale,  richiese  di  parlare  col  Pontefice. 
Come  (jui  appare,  era  Bonifacio  I.  che  allora  reggeva 
la  cattedra  di  Pietro,  ed  inteso  i desiderii  dell’inco- 
gnito  pellegrino,  si  recò  a visitarlo,  accompagnalo 
dal  clero  romano  e preceduto  dal  suo  crocifero. 

Il  moribondo  veduto  il  Santo  Pontefice,  gli  con- 
segnò il  manoscritto  della  sua  istoria,  che  non  aveva 
voluto  confidare  in  altre  mani  , e spirò.  Il  povero 
suo  padre  era  presente  a questa  scena,  ignorando 
fino  a quel  punto  chi  fosse  il  morente.  Il  Papa  qui 
è alquanto  piegato  su  di  lui , e gl’  impartisce  colla 
destra  l’ultima  assoluzione.  D’ accosto  a questa  ecco 
ritratta  l’ altra  commovente  scena  della  ricogni- 
zione di  questo  nobile  e santo  pellegrino.  È di- 
steso sul  cataletto,  cui  ricopre  un  gran  drappo  di 
fondo  rosso  , ornato  di  croci  e di  varii  uccelletti 
che  recano  nel  becco  dei  gigli,  simboli  di  purezza 
ed  innocenza.  L’afflitta  sua  sposa  imprime  baci  sul 
suo  volto,  c i vecchi  genitori  nella  pienezza  del  do- 
lore che  l’opprime  si  strappano  i capelli  per  la  sven- 
tura di  non  averlo  conosciuto.  Vedesi  in  alto  una 
iscrizione  che  dice:  « Il  padre  non  riconosce  colui 
» che  gli  chiede  la  carità.  Il  Papa  possiede  il  ma- 
» noscrillo  che  ne  rivela  la  vita  austera  ». 
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XI. 

S.  PROSPERO  D*  AQUITANIA 

Il  monaco  Morgan  di  Bangor  nella  contea  di 
Galles  , che  faceasi  nomare  Pelagio,  e Celestio  cui 
S.  Girolamo  appella  un’uomo  « ingrassato  di  zup- 
pa scozzese  » cominciarono  a negare  il  peccato 
originale  in  tutti  i discendenti  di  Adamo  e la  ne- 
cessità della  grazia  per  lasciare  il  peccato  e fare 
opere  di  vita  eterna.  S.  Agostino  sorse  contro 
(jueste  eresie.  Il  Papa  S.  Zosimo  le  condannò  l’anno 
41 7.  Celestino  pontefice  inviò  S.  Germano  d’Au- 
xerre  come  suo  legato  in  Inghilterra  ed  i Pelagiani 
furono  solennemente  convinti  d’errore  a Vcrulam, 
presso  Sant’  Albano.  S.  Prospero  che  a questo 
tempo  viveva  in  Provenza,  avendo  conoscenza  di 
alcuni  preti  nella  Gallia,  infetti  di  pelagianisrno,  ne 
scrisse  a S.  Agostino  e divenne  un  energico  avver- 
sario di  questa  eresia.  Creato  Pontefice  Leone  il 
Grande  nel  440  invitò  S Prospero  a venire  a Ro- 
ma , togliendolo  a suo  secretano.  Secondo  alcuni 
scrittori  il  papa  Celestino  fece  dipingere  il  Concilio 
di  Efeso  nel  cimitero  di  Priscilla:  vi  è ogni  ragione 
di  credere  che  il  Concilio  tenuto  in  S.  Clemente 
contro  ai  Pelagiani  sia  stato  dipinto  in  questa  stessa 
chiesa,  e sia  perito.  Ci  resta  però  una  bella  me- 
moria di  questo  fatto  nel  ritratto  di. S.  Prospero, 
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che  qui  vediamo  col  nome  scritto  sopra  al  suo  capo. 
Scrisse  egli  in  poesia  latina,  e son  celebri  i versi 
seguenti  : 

» Pestoni  subeunlem  prima  recidi l 
» Scdes  Roma  Pelri,  quac  pasloralis  honoris 
» Facta  caput  mundi  quicquid  non  possidel  armis 
» Religione  lepet  ». 

XII. 

CROCIFISSIONE  ED  ALTRE  PITTURE 

Segue  vicino  un  gruppo  di  soggetti,  i quali 
probabilmente  formavano  un  insieme  col  dipinto  di 
S . Prospero , diretti  a rivendicare  il  domma  del 
peccato  originale  e della  grazia  sagramentale.  La 
Crocifissione  in  prima , la  quale  è la  più  antica 
pittura  murale , che  si  conosce  ; essa  mette  sot- 
t’  occhio  il  sacrificio  dell’  Uomo-Dio  per  espiazione 
di  lutti  i peccati  del  mondo,  originale  ed  attuale. 
La  Vergine  Madre  piena  di  grazia,  e 1’  Evange- 
lista del  divin  Verbo  incarnato  tenente  in  mano  il 
libro  del  Vangelo,  sono  le  due  figure,  a destra  ed 
a sinistra  della  Croce  rivolte  in  atto  di  preghiera 
a Gesù  crocifisso. 

In  secondo  luogo  la  speranza  dei  cristiani  in 
quella  resurrezione  , senza  la  quale  sarebbe  vana 
la  nostra  fede,  è indicata  dalle  due  Marie  al  se- 
polcro, innanzi  a cui  arde  una  lampada.  L’angelo 
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loro  annunzia  clic  non  più  nella  tomba  dovran 
ricercare  Gesù  « Egli  è risorto  non  è qui  ».  Nel 
compartimento  di  mezzo  è ritratto  Nostro  Signore 
con  un  espressione  grave  e affettuosa,  e nel  suo 
stato  glorioso,  indicato  dal  nimbo  azzurro  intorno 
al  capo.  È disceso  nel  limbo  e vi  rialza  Adamo  te- 
nendolo per  fa  mano,  in  quello  che  Èva  tende  verso 
lui  le  braccia  con  aria  supplichevole. 

Segue  qui  sotto  altro  dipinto,  in  cui  la  pa- 
rola Architriclinus  scritta  verticalmente  sulla  testa 
d’ un  personaggio,  dimostra  chiaramente  il  mira- 
colo ilelle  nozze  di  Cana.  LT  uffizio  pietoso  della 
Vergine  che  suggerì  al  divin  Figlio  questo  miracolo, 
è indicato  dal  posto  eh’  ella  occupa  immediata- 
mente a fianco  a Gesù  Cristo.  Questa  rappresenta- 
zione unita  a quella  della  Crocifissione  e discesa 
al  Limbo,  ne  rivela  i copiosi  frutti  della  redenzione 
e la  necessità  della  grazia  che  Gesù  Cristo  ha  la- 
scialo alla  Chiesa  nei  suoi  sagramenti.  Imperocché, 
come  spiegano  i Padri,  quel  miracolo  di  Cana  è 
il  simbolo  della  S-  Eucaristia,  il  più  grande  e il 
più  efficace  sagramento.  La  parte  poi  die  ebbe  in 
questo  fatto  Colei  che  donò  al  mondo  il  Salva- 
tore , ci  ricorda  la  Mediatrice  appo  il  Figlio,  per 
la  quale  discendono  a noi  le  sue  grazie. 
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XIII. 

ASSUNZIONE  DELLA  SS.  VERGINE 

Ci  troviamo  ora  innanzi  alla  più  antica  pit- 
tura che  si  conosce  intorno  all’  assunzione  della 
Madre  di  Dio.  Ella  è pia  credenza,  fondata  sopra 
la  tradizione  che  la  carne  di  Colei , che  ebbe  il 
singolarissimo  privilegio  della  immacolata  conce- 
zione , e sempre  unita  a Dio , fu  immune  del  fallo 
originale  e d’ogni  ancor  lieve  macchia  veniale , la 
più  perfetta  ed  eccelsa  delle  creature  , non  potè 
esser  condannata  a vedere  la  corruzione  nell’  or- 
rore del  sepolcro  : ma  che  assunta  in  cielo  in  corpo 
ed  anima , partecipò  della  gloria  stessa  del  suo  di- 
vino Figliuolo.  « Su  via  o Signore,  vieni  nella  tua 
requie,  tu  e l’arca  di  tua  santità.  » (Ps.  131) 

La  composizione  di  questo  affresco  non  man- 
ca di  arte.  Sopra  un  trono  di  stelle,  sorretto  da 
quattro  angeli  vedesi  in  alto  Nostro  Signore  con  in 
mano  un  libro  chiuso,  aspettando  giulivo  di  acco- 
gliere nella  sua  gloria  la  Benedetta  fra  tutte  le 
donne.  Di  sotto  i dodici  Apostoli  intorno  alla  tomba 
vuota  son  rappresentati  in  differenti  attitudini  di 
meraviglia  e di  sconforto.  Il  discepolo  prediletto, 
colui  che  avea  ricevuta  in  sua  casa  come  madre 
adottiva  la  Madre  stessa  di  Dio , tiene  con  una 
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mano  il  rotolo  del  Vangelo,  e posa  l’altra  sulle  sue 
labbra  in  segno  di  sorpresa  ed  alta  riverenza. 

San  Vito  arcivescovo  di  Vienna  in  Francia 
nel  490  vedesi  dipinto  a fianco  dell’apostolo,  forse 
a causa  della  sua  opposizione  agl’ Ariani,  i quali  ne- 
gavano la  divinità  di  Gesù  Cristo,  onde  abbassando 
il  Figlio  al  livello  di  tutti  gli  uomini  riducevano  la 
Madre  salutata  dell’Angelo , cui  tutte  le  genti  di- 
ranno beata,  alla  condizione  di  una  donna  ordina- 
ria. All’altra  parte  opposta  è il  papa  S.  Leone  IV: 
come  si  rileva  dalla  iscrizione  Sanclissimus  Domi- 
nus  Leo  IV.  P.  P.  Romanus  : ha  il  nimbo  qua- 
drato di  colore  azzurro,  indizio  che  all’  epoca  di 
questa  pittura  egli  era  vivente.  Quindi  potè  esser 
fatta  tra  1’  anno  947  e 955. 

NARTECE 

XIV. 

FUNERALI  DI  S.  CIRILLO  APOSTOLO 
DI  SCHIAVONIA 

Sotto  P elegante  fregio  che  chiude  questo 
grande  affresco  è un  iscrizione,  onde  si  conosce  che 
Maria  Macellarla  ne  fu  la  donatrice:  « Pro  timore 
Dei  et  remedio  animae  meae  ».  È il  semplice  lin- 
guaggio della  vera  fede.  Un  altra  iscrizione  posta  a 
piè  del  quadro  che  ne  annunzia  il  suggetto  è ben 
notevole.  « Egli  è qui  trasportato  dal  Vaticano  al 
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canto  dei  sacri  inni,  sotto  Nicola  Papa  clic  lo  sep- 
pellì con  i profumi».  Quattro  giovini  portano  il  corpo 
di  S.  Cirillo  alla  chiesa  di  S.  Clemente.  Ha  esso 
l’aureola  in  capo,  il  pallio  sulle  spalle,  e dal  collo 
è ricoperto  di  nobile  drappo  trapuntato  di  croci. 
Al  capo  e ai  piedi  vedesi  un  turiferario  che  agita 
con  la  destra  un  incensiere,  e colla  sinistra  tiene  la 
scatola  per  l’ incenso.  Un  giovinetto  che  nella  me- 
stizia solleva  al  cielo  le  mani , e un  vecchio  ap- 
partenente al  clero  seguono  immediatamente  il  fe- 
retro. Indi  viene  il  Papa  in  mezzo  a due  Vescovi, 
quegli  della  dritta  sia  al  nimbo  che  ha  sul  capo , 
sia  all’espressione  piena  di  tristezza  del  suo  viso  , 
dà  indizio  che  fosse  il  fratello  del  defunto,  S.  Meto- 
dio.  I due  fratelli  aveano  trasportato  le  reliquie  di 
S.  Clemente  dal  Chersoneso  a Roma,  ed  un  di  lor 
dee  dopo  quelle  lasciar  sulla  terra  la  sua  più  cara 
affezione.  Un  diacono  per  ultimo  porta  la  croce  del 
Papa,  e di  mezzo  alla  folla  si  elevano  due  croci  epi- 
scopali, e tre  labari  o stendardi  spiegati,  aventi  in 
cima  la  croce  greca.  È la  più  antica  pittura  in  Ro- 
ma di  questa  forma  di  croce  , e senza  dubbio  tali 
croci  sono  stati  introdotti  in  questa  composizione 
per  sovvenire  di  Costantinopoli , e della  prima  mis- 
sione di  S.  Cirillo,  il  quale  da  questa  città  mosse 
sotto  l’imperatore  Michele.  È ben  notevole  il  con- 
trasto tra  i Vescovi  orientali  dipinti  colla  barba,  e i 
preti  latini  totalmente  rasi.  Il  Papa  è anco  rappre- 
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senlato  all’altare,  che  appare  ricoperto  di  velo  bianco, 
e su  d’ esso  trovansi  il  messale  e il  calice,  del  quale 
però  il  piede  soltanto  è conservato.  Il  Papa  rivolto 
al  popolo  apre  le  mani  e lo  saluta  con  queste  parole: 
Pax  domini  s il  semper  vobiscum. 

XV. 

MIRACOLO  ALLA  TOMBA  DI  S.  CLEMENTE 

È pur  questa  una  pittura  votiva,  come  si  pare 
da  quest’altra  iscrizione  che  nella  sua  semplicità  ci 
rivela  ancora  l’ antica  pietà  della  Chiesa , « In 
nomine  domini  Ego  Beno  Derapizza  prò  amo- 
re Beati  Clemenlis,  et  prò  redentione  animae  mee 
pingere  feci  » . Il  donatore  è dipinto  presso  al  me- 
daglione di  S.  Clemente  con  la  candela  in  mano,  e 
d’altra  parte  Maria  sua  moglie:  con  loro  è il  fan- 
ciullo Clemente.  La  piccolina  Attilia  è dietro  al  pa- 
dre. La  sentenza:  « 0 voi  che  m’invocate:  guarda- 
tevi dal  peccare  » è allusiva  alla  bella  e commo- 
vente tradizione  ritratta  nella  pittura  della  parte  su- 
periore intorno  alla  quale  si  legge,  « l’angelo  gli 
prepara  questa  tomba  allor  che  viene  gittato  in 
mare  » : si  allude  dunque  alla  seguente  leggenda. 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Clemente  , 
gettato  al  mare  con  un’ancora  al  collo,  le  acque  si 
ritirarono  alla  distanza  di  tre  miglia,  e i cristiani  vi 
ritrovarono  il  suo  corpo  in  un  tempietto  di  marmo 
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Questo  miracolo  delle  acque  fu  ripetuto  per  più  se- 
coli, il  dì  anniversario  della  morte  del  Santo.  Nel 
dipartimento  di  mezzo  vedesi  quel  tempio  clic  sor- 
ge in  mezzo  al  mare,  e molti  pesci,  ben  disegnati. 
Graziosi  rilievi  da  tutte  parti  lasciano  vedere  l’ al- 
tare fornito  di  lumiere,  e preparalo  per  la  messa, 
cui  veniva  a celebrare  il  vescovo  col  suo  clero,  par- 
tendosi dal  Chersoneso.  Una  vedova  un  dì  accom- 
pagna la  processione  portando  in  braccio  il  suo  fi- 
gliuolo. Assorta  in  devota  preghiera  innanzi  alla 
tomba  di  S.  Clemente  obblia  partendosi,  di  ripren- 
dere il  suo  fanciullo.  Tosto  le  acque  ritornano  al 
loro  posto  e vi  dispare  il  tempio;  onde  la  povera 
madre  non  ha  più  speranza  di  salvare  il  suo  figlio. 
L’anno  appresso  Ella  vi  ritorna  col  pensiero  di  po- 
terne raccogliere  almeno  gli  amati  avanzi.  Ma  come 
fu  di  presso  alla  tomba,  rimira  il  suo  proprio  figlio 
come  se  allora  si  destasse  da  un  dolce  sonno  ac- 
canto all’  altare  del  Santo.  In  questo  affresco  , che 
abbiamo  sott’  occhio , la  madre  è rappresentata 
china  al  suolo  per  rialzare  il  figlio  sulle  proprie 
braccia.  L’ iscrizione  dice:  « Ecco  che  egli  riposa 
sano  e salvo,  ed  è ritrovato  dalla  propria  madre  » . 

XVI. 

Segue  qui  appresso  un  gran  frammento  di 
altare  con  un’  iscrizione  al  di  sopra,  che  sventurata- 
mente è distrutta.  Nel  mezzo  trovasi  una  figura 
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piena  di  nobiltà  e dignità  rappresentai) te  i!  Salva- 
tore in  alto  di  benedire  secondo  il  rito  greco.  Ed 
è di  questo  genere  1’  unica  pittura  che  finora  siasi 
in  Roma  discoperta.  A destra  ed  a sinistra  sono  gli 
Archangeli  Michele  e Gabriele,  i quali  presentano 
al  Salvatore  due  sacerdoti,  1’  uno  reca  in  mano  un 
libro,  1’  altro  un  calice.  S.  Clemente  trovasi  presso 
al  più  vecchio,  il  quale  è probabilmente  S.  Cirillo, 
giacché  il  S.  Pontefice  sembra  intercedere  per  lui 
come  speciale  suo  divoto  che  ebbe  cura  a traspor- 
tare a Roma  le  sue  reliquie  dalla  Crimea,  e brama 
essere  seppellito  appo  quelle.  Il  Santo  che  è all’altro 
lato  con  il  libro  del  Vangelo,  e S.  Andrea  primo 
Apostolo  della  Scizia.  Secondo  un’antica  tradizione 
di  cui  si  gloriano  i Moscoviti,  egli  evangelizzò  le 
loro  contrade  dall’  imboccatura  del  Bosforo  insino 
all’ estreme  montagne  presso  alla  città  di  Kiow, 
e alle  frontiere  di  Polonia.  Non  sembra  in  questo 
dipinto  che  aneli’  egli  interceda  per  il  fratello  di 
Cirillo  (supponendo  esser  S.  Metodio  il  sacerdote 
che  tiene  il  calice);  piuttosto  pare  che  indichi  al  po- 
polo il  vangelo  predicalo  da  lui  stesso,  e in  seguito 
da  S.  Metodio  nel  medesimo  paese.  Michele  il  di- 
fensore della  Chiesa  tenendo  in  mano  la  verga, 
insegna  del  suo  potere,  presenta,  come  vedesi  chia- 
ro, a Nostro  Signore  Melodio  , il  quale  converti 
il  bulgaro  principe  Brigoris  c gli  diè  il  nome  di 
Michele.  È degno  d’attenzione,  che  trovasi  sempre 
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il  tipo  stesso  in  tutte  le  immagini  di  S.  Cirillo,  che 
abbiamo  vedute  in  questi  affreschi. 

XVII. 

Una  testa  di  Santo  con  la  gloria,  che  ere- 
desi  dipinta  al  principio  del  quinto  secolo. 

XVIII. 

Altra  testa  di  personaggio  incognito,  che  si 
fa  rimontare  fino  al  300. 

Egli  è pertanto  evidente  che  grandissima  si 
è la  difficoltà  di  potere  assignare  la  data  precisa 
a pitture,  come  queste,  che  non  appartengono  al 
periodo  delle  Catacombe,  e che  sono  uniche  nel 
loro  genere,  offrendo  un  singolare  interesse  in  ri- 
guardo al  progresso  dell’  arte  cristiana  : le  deci- 
sioni avrebbero  sempre  dell’  arbitrario.  Il  solo  ar- 
gomento che  traesi  dallo  stile,  assai  volte  inganna, 
anche  nelle  opere  attribuite  ai  grandi  autori.  Noi 
siamo  d’  avviso  che  gli  affreschi  di  più  larga  com- 
posizione, essendo  spontanee  offerte  della  pietà  cat- 
tolica, è naturale  che  fossero  state  eseguile  all’e- 
poca che  la  divozione  dei  Romani  veniva  ravvi- 
vala per  le  reliquie  di  S.  Clemente,  e dalla  morte 
del  santo  missionario  che  avealc  trasportate  verso 
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l’anno  900.  Per  le  altre  che  venimmo  descrivendo 
abbiamo  seguita  spesso  l’autorevole  opinione  dei 
più  insigni  Archeologi  dei  nostri  tempi. 


Imprimatur  — F.  Alex.  Camelli  S.  P.  A.  M.  Socius. 
Imprimatur  — P.  Castellaci  Arch.  Petren.  Vicesg. 
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